
ROMA La voglia di un confronto
ampio, partecipato per designa-
re una volta per tutte quello che
dovrà essere lo sfidante del cen-
trosinistra alla elezioni politi-
che, quando si terranno, (la sca-
denza naturale è il 2006 ma il
governo non sta tanto bene) le
cosiddette primarie, è stata ma-
nifestata all’ini-
zio di questo
mese da quel-
lo che era già il
candidato pre-
mier, Romano
Prodi. Un gio-
co d’anticipo
per entrare a
gamba tesa e
scoprire le car-
te dei dubbiosi
“della sua par-
te”, in partico-
lar modo Fran-
cesco Rutelli, ma anche altri
esponenti della Margherita.

E così, il tema delle primarie,
di come farle, di perché farle ha
caratterizzato il confronto politi-
co di questo scorcio d’estate nel
centrosinistra. La prima doman-
da che molti si sono fatta è: ma
se c’è già un leader designato
che nessuno si sogna apertamen-
te di discutere, che bisogno c’è
di avere un’investitura popola-
re? Superata questa se n’è posta
un’altra: chi dovrà, potrà votare
per le primarie?

Un quesito non da poco per-
ché il problema lo ha posto il
suo stesso promotore, Prodi,
quando ha invocato una consul-
tazione ampia, il che implica
che vada oltre i partiti. Il primo
a rispondere all’entrata a sorpre-
sa di Prodi è stato Fausto Berti-
notti, avanzando la sua candida-
tura. Scelta considerata dai più

un modo per accrescere la sua
legittimazione a sinistra, sapen-
do benissimo il segretario di Ri-
fondazione comunista di perde-
re in un confronto con l’ex presi-
dente della Commissione Ue. E
anche in questo caso, si sono ag-
giunte le voci di chi continua a
considerare del tutto inutile que-

sto confronto
nominalistico,
essendo del
tutto chiaro e
voluto che il
candidato è
Prodi. Insom-
ma, per un po’
la discussione
è sembrata del
tutto ellittica e
inutile. A com-
plicarne le ca-
ratteristiche ci
si è messo lo

stesso Bertinotti che in un’altra
intervista ha fatto intendere di
non essere interessato al con-
fronto sui nomi, bensì sui pro-
grammi. Introducendo una no-
vità: se perdo il confronto mi
adeguo al programma del candi-
dato vincente. Il che è stato con-
siderato un modo per dire che
Rifondazione comunista si collo-
ca di fatto dentro la coalizione
dell’Ulivo.

Un addio alla desistenza del
‘96 e alla diffidenza con la quale
Bertinotti e soci hanno affonda-
to il governo Prodi nel ‘98? Que-
sta apertura ha inalberato la mi-
noranza di Rifondazione che
vuole mantenere le mani libere.
Qualche giorno fa lo stesso Pro-
di ha chiarito che le primarie
dovranno essere sui contenuti.
Se la semina di agosto porterà
poi le primarie è tutto da vede-
re.  g.v.

Per l’Ulivo un candidato all’americana
Primarie, l’idea di Prodi si dovrà realizzare. Ma tutte da stabilire le regole

ROMA La prima e unica volta che un partito europeo è ricorso alle primarie è
accaduto in Spagna, nel 1998. Fu il Psoe, il partito socialista operaio, a recuperare il
modello americano per scegliere il proprio leader e candidarlo alle elezioni del 2000
per sfidare il premier conservatore di allora, Josè Maria Aznar. Ben 380mila militanti
si trovarono così a dover scegliere tra Joaquin Almunia, segretario generale del
partito, e Josep Borrell, ex ministro dei Lavori Pubblici.

Vinse Borrell con il 55% delle preferenze e lo scossone all’interno dello Psoe non
fu roba di poco conto. Il basco Almunia annunciò le dimissioni. Ma poi rimase al
proprio posto per «senso di responsabilità e fedeltà», e per evitare un congresso
straordinario alla vigilia delle elezioni.

Il bicefalismo del Psoe produsse divisioni e confusioni. «Non sappiamo chi ci
guida», spiegavano i militanti, mentre i sondaggi davano in ribasso di 7 punti le
quotazione dei socialisti . Lo stesso El Pais che aveva urlato al miracolo all’indomani
della soluzione Borrell, fu costretto a una clamorosa retromarcia: «I socialisti sembra-
no avviati verso il caos», scriveva il giornale.

Nel novembre del ‘98 fu necesssaria la riunione plenaria del Comitato federale
che decise, salomonicamente, un accordo tra Borrell e Almunia. Le polemiche
interne non si conclusero in tempi brevi. Perfino il carismatico leader del partito,
Felipe Gonzalez, scelse di non presentarsi come capolista alle europee del 13 giugno
del 2000.

E tra diatribe e tensioni, si arriva fino al mese di maggio del 1999. Borrell viene
accusato di corruzione e frode fiscale. «Mi dichiaro estraneo ai fatti - replicò il
candidato leader - ma lascio per non danneggiare l’immagine del Psoe in vista di
importanti consultazioni». Il 14 maggio arrivarono le dimissioni. Fu sostituito
com’era prevedibile, da Almunia. Ma tutta la vicenda, comprese le accuse a Borrell,
non furono un buon viatico. Vinse nuovamente la destra guidata da Aznar, e con un
risultato schiacciante, molto peggiore di quello prospettato dai sondaggi: solo 125
seggi contro i 141 precedenti e il 34,1 contro il 37,4.

ROMA Ieri una delegazione dei Ds e poi di Rc hanno reso omaggio
alla tomba di Togliatti nel quarantennale della morte. In una intervi-
sta sul “Corriere della sera” il valore dell’ex segretario del Pci è stato
ricordato da Fassino. «Come De Gasperi, Nenni, Saragat e La Malfa,
Togliatti è stato un padre della Repubblica. La svolta di Salerno ha
cementato l'unità antifascista, decisiva per la scelta repubblicana e la
Costituzione». Ammettendone gli errori, «la diffidenza verso Kru-
sciov e la destalinizzazione, e l'atteggiamento sull'Ungheria, sono
una terribile e incancellabile responsabilità di Togliatti», Fassino
sottolinea che lo statista comunista «è stato il fondatore di una
sinistra nuova nella storia nazionale. Il suo Pci, il partito nuovo, non
è più quello della clandestinità e della cospirazione. È un partito di
massa, radicato in una società che si sforza di interpretare e rappre-
sentare».

A cominciare da quelli che dovranno
essere i candidati per le elezioni regionali
Ma per il candidato-premier e il suo
programma il percorso consultivo è segnato

i pionieri americani delle primarie

IL CONFRONTO nel centrosinistra

Augusto Barbera
costituzionalista

Psoe, l’unico caso in Europa
Ma non andò molto bene

Tutto iniziò in Pennsylvania nel 1842...

Il precedente

Togliatti ricordato dai Ds
Fassino: «Un padre della patria»

l’anniversario

Il dibattito di agosto dovrà ora
trovare uno sbocco in settembre

Quando saranno moltissimi i nodi al pettine
della coalizione

Bruno Marolo

WASHINGTON Le elezioni primarie
sono come gli spaghetti. Si possono
preparare in tutte le salse. Sono un
torneo spettacolare in cui la posta
può essere la candidatura di un
partito, o più di uno, o nessuno.
Esistono anche le primarie apoliti-
che, per eleggere giudici e sceriffi, e
in qualche caso deputati e senatori
senza partito. Le ricette sono mol-
te, ma tutte squisitamente america-
ne. Per le primarie “made in Italy”
bisognerebbe inventare qualcosa
di nuovo. Il sistema degli Stati Uni-
ti è frutto di una evoluzione dura-
ta oltre 150 anni. Fa un uso siste-
matico di sondaggi e computer ma
conserva alcune regole e procedure
dei tempi in cui si comunicava con
messaggeri a cavallo. Qualcuno lo
trova inadeguato al concetto mo-
derno di democrazia. Ecco una
scheda sul modo in cui funziona, e
qualche volta non funziona.

OLTRE L’ASSEMBLEA – Le
primarie sono la negazione, l’anti-
tesi dell’assemblea. Nel diciottesi-
mo secolo i candidati alle elezioni
venivano designati per acclamazio-
ne in congressi (“convention”) di

attivisti convocati dai partiti a li-
vello cittadino, statale o nazionale,
e spesso influenzati da manovre de-
magogiche o clientelari. Il rifiuto
di questo metodo conduce alle pri-
marie in cui i candidati vengono
scelti direttamente dai cittadini at-
traverso il voto. La prima elezione
di questo tipo avviene nel 1842 nel-
la provincia di Crawford in Penn-
sylvania. Nel 1866 gli stati di New
York e della California istituiscono
elezioni primarie facoltative, la-
sciando liberi i partiti di indirle o
meno. Alla fine del diciannovesi-
mo secolo due fattori contribuisco-
no a rendere il sistema delle prima-
rie obbligatorio. Il primo è il voto
segreto, introdotto per la prima vol-
ta nello stato del Massachusetts nel
1888. Il secondo è la rivolta popola-
re contro i “boss”, i notabili dei
partiti che manipolano le candida-
ture con la corruzione e a volte con
la violenza. Tammany Hall, sede
del partito democratico dell’epoca

a New York, è rimasta nella storia
come simbolo di collusione tra clas-
se politica e bande criminali. Il pri-
mo stato a rendere obbligatorie le
primarie è il Minnesota nel 1899.
Entro il 1917 tutti gli Stati Uniti
meno quattro seguono l’esempio.

I CANDIDATI – Oggi le pri-
marie sono il primo gradino per
qualunque carica elettiva, dal pre-
sidente degli Stati Uniti in giù.
Non sempre i partiti hanno un ruo-
lo. Per esempio il parlamento del
Nebraska viene eletto con una lista
unica per ogni circoscrizione. I due
candidati per ogni seggio che otten-
gono più voti nelle primarie si qua-
lificano per le elezioni vere e pro-
prie. Le condizioni per la candida-
tura sono diverse in ogni stato. In
genere occorre versare una cauzio-
ne, che in alcuni stati è simbolica e
in altri è di parecchie migliaia di
dollari. Alcuni stati richiedono che
la candidatura nelle primarie sia
appoggiata dalla raccolta di centi-

naia o migliaia di firme. Per aspi-
rare alla candidatura di un partito
non è necessario farne parte. Per
esempio il sindaco di New York,
Michael Bloomberg, registrato tra
gli elettori del partito democratico,
si è presentato nelle primarie per la
candidatura repubblicana quando
ha capito che aveva migliori proba-
bilità in questo modo. Sono perfet-
tamente validi i voti per qualcuno
che non sia candidato. Per esem-
pio il sindaco di Washington, An-
thony Williams, è stato escluso dal-
le primarie del partito democrati-
co per una irregolarità nella raccol-
ta di firme. Decine di migliaia di
elettori hanno scritto egualmente il
suo nome sulla scheda e lo hanno
prima candidato e poi eletto sinda-
co.

GLI ELETTORI – In ogni sta-
to, i partiti possono scegliere fra tre
tipi di primarie: “closed”, “open” e
“blanket”. Per votare nelle
“primarie chiuse” è necessario regi-

strarsi tra gli elettori di un partito,
il che si può fare anche all’entrata
del seggio. Nelle “primarie aperte”
non occorre la registrazione: ognu-
no ha diritto di partecipare alle
primarie di un partito, ma non
più di uno per turno. Quest’anno,
per esempio, George Bush non ave-
va rivali tra i candidati del partito
repubblicano, e in alcuni stati i
suoi simpatizzanti hanno votato
nelle primarie democratiche per
Howard Dean, che ritenevano più
facile da sconfiggere di John Kerry.
Blanket vuol dire coperta. La stes-
sa coperta si estende su tutti. Negli
stati in cui vige questa regola ogni
elettore può partecipare nello stes-
so turno alle primarie di tutti i
partiti. Le candidature decisive so-
no ovviamente quelle dei repubbli-
cani e dei democratici, ma anche i
verdi e altri partiti indicono rego-
larmente elezioni primarie. In alcu-
ni casi il terzo partito diventa l’ago
della bilancia. Nel 1992 il “Reform

Party” del miliardario Ross Perot
ha diviso l’elettorato repubblicano
e ha contribuito alla vittoria di Bill
Clinton. Nel 2000 Ralph Nader,
candidato dei verdi, ha tolto al de-
mocratico Al Gore abbastanza voti
per regalare la vittoria a George
Bush.

UNA STRADA LUNGA –
Nella corsa per la Casa Bianca, la
fase delle primarie comincia in feb-
braio tra le nevi del New Hampshi-
re e dura fino alla tarda primave-
ra. Qualche volta la prima tappa è
decisiva, come è avvenuto quest’an-
no per la candidatura di John Ker-
ry. Altre volte un candidato parte
male e recupera sulla distanza, co-
me George Bush che nel 2000 ven-
ne ripetutamente sconfitto da John
McCain prima che il peso della
sua macchina elettorale si facesse
sentire. Di solito il vincitore emer-
ge entro il secondo martedì di mar-
zo, quando si vota in 21 stati nello
stesso giorno, ma per la forma il

processo elettorale continua fino ai
congressi dei partiti che si tengono
in estate. Ogni candidato è rappre-
sentato nella convention dai dele-
gati eletti in suo nome nelle prima-
rie. In alcuni stati la rappresentan-
za è proporzionale, in altri il vinci-
tore prende tutto. In teoria, i dele-
gati sono liberi di votare per un
candidato diverso da quello per il
quale sono scesi in campo. In prati-
ca questo avviene soltanto quando
vi è un vincitore evidente (come
John Kerry nell’ultima convention
democratica) e gli ex avversari riti-
rano la candidatura. La selezione
dei candidati alla presidenza è lun-
ga e laboriosa. Per scegliere lo sfi-
dante di Berlusconi nello stesso mo-
do le regioni italiane dovrebbero
votare in giorni diversi, tenendo
conto ogni volta dei risultati delle
tappe precedenti. D’altra parte la
conclusione non è sempre soddisfa-
cente.

George Bush figlio si è imposto
due volte nelle primarie per la Ca-
sa Bianca, ma non per questo è un
presidente migliore di George
Washington , Thomas Jefferson o
Abraham Lincoln, eletti quando i
candidati erano scelti dai vertici
dei partiti invece che dai cittadini.

«Non si possono scindere i contenuti dal leader che lo esprime. I candidati ci saranno. Le regole si troveranno, il problema è solo politico»

«Scegliamo un nome, poi il programma»
Federica Fantozzi

ROMA «La proposta di Bertinotti contiene
due punti importanti: il contributo di tut-
ti e il principio di maggioranza. Ma non è
possibile scindere il programma dal lea-
der che lo esprime. Le assemblee sono
importanti per la costruzione del pro-
gramma, ma alla fine si vota un nome». Il
costituzionalista Augusto Barbera inter-
viene nel dibattito sulle primarie nel cen-
trosinistra, e rilancia: «Sì alle primarie per
il premier. Ma per i sindaci, per i «gover-
natori», per i collegi uninominali in mo-
do da evitare “paracadutati”?».

Professore, quali primarie vede in
Italia: sul programma, sul leader,
entrambe?
«Trovo importanti due affermazioni

di Bertinotti: lui punta a un programma
comune e ritiene decisivo il principio di
maggioranza. Vuol dire che c’è la volontà
di costruire non un programma di emer-
genza bensì una coalizione con un profilo
programmatico. Vince chi ha più consen-
so e gli altri si adeguano, c’è una coalizio-
ne che si riconosce come portatrice di valo-
ri comuni. Tutto ciò premesso, trovo po-
co comprensibile il discorso sulle primarie
di programma e non sulla persona».

Sarebbero “zoppe”?
«È chiaro che non si sceglie un leader

perché è simpatico o ha molti capelli ma
perché portatore di un profilo di contenu-
ti. Non si possono scindere le due cose.

Poi, dire che Prodi c’è già elude un proble-
ma posto da Prodi stesso».

Quello della legittimazione popola-
re, garanzia per gli elettori e allo
stesso tempo per il candidato?
«L’investitura deve provenire diretta-

mente dagli elettori e non solo dai partiti
per dare più affidamento a chi vota. Il
leader avrà così una legittimazione molto
ampia e non condizionata solo dai partiti
che potrebbero un domani metterla in di-
scussione. È fondamentale evitare che si

ripeta la sorte del primo governo Prodi».
E se finisse per esserci un solo candi-
dato?
«Anche in questo caso sarebbe utile

perché resta la legittimazione diretta. Ma è
difficile che succeda. Ci saranno altri can-
didati, anche Bertinotti ha espresso la sua
disponibilità. In questo caso gli elettori
sarebbero chiamati a scegliere tra un pro-
gramma più riformista e uno più radica-
le».

Il modello è davvero la convenzio-

ne per la costituzione Ue?
«È azzeccato il parallelo con i proble-

mi incontrati nella costruzione europea.
Ma, ed è la mia seconda obiezione a Berti-
notti, il programma non può essere rigi-
do, prefissato. E come si fa a consultare gli
elettori con domande binarie del tipo “sei
con gli Usa, con l’Onu o con nessuno dei
due?”. Diventerebbe un sondaggio di opi-
nione. Serve invece un programma flessibi-
le perché non si tratta di norme».

Lo schema bertinottiano - un’as-

semblea di partiti, enti locali e movi-
menti elabora la proposta; poi assi-
se programmatiche nei partiti e con-
sultazione popolare - le sembra fat-
tibile?
«Apprezzo che Bertinotti non si na-

sconda dietro le difficoltà tecniche come
altri. Il problema è politico, le regole ver-
ranno. È un valore dare soggettività a elet-
tori e movimenti insieme ai partiti e vedre-
mo dopo le formule».

Le primarie nascono negli Usa. Ma

lì ci sono, sostanzialmente, due par-
titi. È un metodo trasferibile nel di-
verso contesto italiano?
«Il problema dell’Italia è l’esistenza di

un bipolarismo ma non di un bipartiti-
smo. Dunque dobbiamo lavorare con la
coalizione come se fosse un partito».

L’idea di un albo degli elettori di
centrosinistra può funzionare?
«E perché no? È stato fatto in vari

Comuni. È un modello che può prendere
piede se c’è la volontà di farlo. Certo, c’è
una gran confusione terminologica: eletto-
ri dell’Ulivo, della lista unitaria, della coali-
zione? Su questo aspetto bisognerà fare
chiarezza».

Il rischio che il candidato finisca
per essere espresso in prevalenza
dai partiti non appiattisce la corsa
sui Ds?
«Ormai i Ds sono talmente pluralisti

che non vedo pericoli di questo genere.
Devono sceglere definitivamente se segui-
re la linea riformista o quella più radicale.
Così le primarie saranno utili anche per la
dinamica interna del partito».

Un processo che veda una forte pre-
senza dei momenti assembleari può
avere appeal per gli elettori italia-
ni?
«Il punto forte è partecipare alla scelta

del candidato. Chiaro che lui dovrà cerca-
re il consenso, quindi il momento assem-
bleare sarà molto forte durante la fase di
costruzione del programma. Ma alla fine
si dovrà votare un nome».
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